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E’ sempre consentito l'accesso a documenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria 
per curare o difendere i propri interessi giuridicamente tutelati; d’altra parte, la posizione 
giuridica dell’accedente è riconosciuta come diritto soggettivo a un'informazione qualificata, a 
fronte del quale l'Amministrazione pone in essere un'attività materiale vincolata, essendo 
sufficiente che l'istanza di accesso sia sorretta da un interesse giuridicamente rilevante, così 
inteso come un qualsiasi interesse che sia serio, effettivo, autonomo, non emulativo, non 
riducibile a mera curiosità e ricollegabile all'istante da uno specifico nesso.  
Il diritto di accesso, oltre che alle persone fisiche, spetta anche a enti esponenziali di interessi 
collettivi e diffusi, ove corroborati dalla rappresentatività dell'associazione o ente esponenziale 
e dalla pertinenza dei fini statutari rispetto all'oggetto dell'istanza. 
Ai fini dell'accesso cd. defensionale ai documenti amministrativi, cioè propedeutico alla miglior 
tutela delle proprie ragioni in giudizio, non rileva che quest’ultimo sia già pendente o da 
introdurre: la parte titolare di un interesse che la legittimerebbe a proporre una impugnazione 
ha il diritto di acquisire la documentazione che in astratto la legittimerebbe ad intraprendere le 
dette azioni. 
Ai sensi dell’art. 22 della legge n. 241 del 1990, sono soggette all'accesso tutte le tipologie di 
attività delle pubbliche amministrazioni e, quindi, anche gli atti disciplinati dal diritto privato, 
atteso che questi ultimi rientrano nell'attività di amministrazione in senso stretto degli interessi 
della collettività e che la legge non ha introdotto alcuna deroga alla generale operatività dei 
principi della trasparenza e dell'imparzialità e non ha garantito alcuna "zona franca" nei 
confronti dell'attività disciplinata dal diritto privato, purché concernenti attività di pubblico 
interesse. 


